
AGORÀ DIOCESANA

■ «Cocciutamente vecchio» si è
definito Giacomo Scanzi all’incontro
dell’Agorà diocesana, sollecitando i
presenti ad «aiutare i giovani a uscire
da una visione astratta della vita».
L’uomo compiuto «sa fare i conti con
la realtà, mentre i ragazzi spesso non
sanno che posto abbia nella loro vita.
Bisogna poi chiamare le cose con il
loro nome: di fronte a questa
capacità, un ragazzo non resta
indifferente. Infine è importante
conoscere la bellezza della definitività
della vita, sapere di aver trovato il
proprio posto nel mondo in virtù di
un insieme di scelte compiute».
«Abbiamo bisogno - risponde il
Vescovo - di diventare, noi adulti per

primi, persone consapevoli, perché i
ragazzi imparino a vivere attraverso
esperienze di trascendenza. Devono
entrare nella realtà del mondo
cercando di capirla, e non di adattarla
ai desideri. Chi è moralmente
consapevole vede la realtà in funzione
non di sé, ma del bene o del male.
Supera se stesso attraverso un atto di
trascendenza». La fede, avverte mons.
Monari, «deve rendere l’uomo più
attento e rispettoso della realtà,
capace di amare. Su questo noi
possiamo portare una testimonianza,
ma la sintesi spetta ai giovani.
Bisogna introdurre in loro la
coscienza di sé e la fede: per questo
servono evangelizzatori giovani».

DOMENICA

Ricca di colori e di appuntamenti la
giornata di domenica: a partire dalle
16in piazza dellaLoggia viaall’inizia-
tiva «Titoli di testa - I bambini e il Ve-
scovo insieme».
Inprogramma una festa dipresenta-
zionedel camminosinodaleai ragaz-
zi degli oratori.

■ Una generazione che vive
«non contro ma senza Dio e la
grammatica del Vangelo», calata
in una condizione di «estraneità»
che sollecita gli adulti credenti a
trovarenuove chiavi per trasmet-
tere la propria esperienza di fede.
È il quadro del mondo giovanile
italiano che don Armando Mat-
teo presenta nel libro «La prima
generazione incredula» (ed. Rub-
bettino), del quale l’autore ha di-
scussoieri sera al cinema Prealpi-
no con il Vescovo di Brescia,
mons.LucianoMonari,e conGia-
comoScanzi, direttore del nostro
giornale. Occasione era il quarto
appuntamento di «Chiesa nella
città», lasettimanad’incontripro-
mossi dalla Diocesi bresciana
per l’inizio dell’anno pastorale.
Don Armando Matteo insegna
Teologia fondamentale a Roma
ed è stato assistente ecclesiastico
nazionale della Fuci, la Federa-
zione universitaria cattolica ita-
liana. Il suo libro, ha detto mons.
Monari, «aiuta a rinnovare l’at-
tenzione alla complessità delle
questioni da affrontare». Tra esse
il difficile rapporto tra giovani e
fede, sintomo di un mutamento
culturale che viene da lontano:
«Il passaggio, in corso da secoli,
daunaculturanormativa - fonda-
ta su un canone condiviso e tra-
smesso naturalmente da una ge-
nerazioneall’altra- versouna cul-
tura empirica, improntata al me-
todoscientifico. Aumental’atten-
zione verso la realtà e le sue op-
portunità; al rispetto del canone
si sostituisce l’apertura verso le
continue possibilità che il mon-
do ci offre».
La vita propone sfide sempre di-
verse, «sollecita lo sviluppo di
nuova creatività, ma può anche
lasciare allo scoperto. All’influs-
so, sempre più esteso, del meto-
do empirico si unisce quello del
metodo storico: ogni realtà esi-

stente è collocata in un cammino
di trasformazione». Così diventa
più complessa la trasmissione
della fede: «Una volta passava di
madre in figlio, oggi i figli devono
arrivarci dopo un percorso che li
portiaunascelta personale elibe-
ra. Questa è la sfida che rende la
fede più problematica; ma è an-
che un’opportunità, perché la fe-
de in questo modo diventa
espressione della libertà consa-
pevole della persona».
«I giovani esistono e noi abbia-
mo un debito verso di loro» ha
ammonito don Matteo osservan-
do che, in una società che fa della
giovinezza un mito, «i giovani in
realtà sono invisibili: lo è chi ha
tra 18 e 29 anni, ma oggi si viene
considerati giovani anche a 70».
Sono sette milioni e mezzo i «ve-

ri» giovani italiani, e gran parte di
loro mostra segni evidenti di «in-
credulità e anaffettività nei con-
fronti di Dio e della Chiesa». Tale
èad esempio l’«analfabetismo bi-
blico» testimoniato da molte in-
dagini svolte tra gli studenti. A
questa generazione, gli adulti
«devonosapertrasmettere l’espe-
rienzadella fede: se Dio non è im-
portante per i genitori, non può
esserlo nemmeno per loro». Fon-
damentaleèla pratica della «cate-
chesi biblica e testimoniale», ma
anche saper calare il messaggio
di fede in un clima di festa, «co-
me quello che ha creato Benedet-
toXVIallaGiornatamondiale del-
la gioventù: un uomo capace di
fare festa sa anche prendersi cu-
ra della comunità».

Nicola Rocchi

Pregi e difetti della mobilità moderna
Il Vescovo di Brescia ascolta gli analisti per approfondire disagi e opportunità

■ Dice l’annuncio dellaDioce-
si. «L’uomo mobile e l’esigenza
di una casa. Il Vescovo in ascolto
della gente che viaggia». L’an-
nuncio si traduce in questa im-
magine di vita concreta.
Breviario nella valigetta, bigliet-
to di seconda classe, binario 3,
7,27 di ieri verso Milano. Il Ve-
scovo di Brescia, mons. Lucia-
no Monari si fa viandante, che
nel Vangelo del 2011 si legge
pendolaree continuauna pasto-
rale sociale vissuta. Ieri mattina,
tra icittadini pendolari versoMi-
lano.
Arriva con passo veloce, gli sta
dietro don Adriano Bianchi, di-
rettore de La Voce del Popolo,
glisiaffiancail segretario provin-
cialedella Cisl,Enzo Torri, allea-
to in questo viaggio alla ricerca
della dimensione umana del
pendolare. È un viaggio in parte
preparato e in parte senza para-
cadute, a disposizio-
ne del popolo pendo-
lare. Il primo incon-
tro con la voce dei
pendolari viene da
un finestrino speran-
zoso:«Abbiamo biso-
gno di un posto di la-
voro». È un giovane
di colore,quasi appe-
so alvetro. Subito do-
poapplaude ilVesco-
vo. Ma si è già, tutti,
sull’ultima carrozza.
Viaggio organizzato
perincrociare tre cristianiall’an-
data e due al ritorno. All’andata,
sull’ultimo vagone, tutti insie-
me appassionatamente, secon-
da classe, con l’impiegato Luigi
Barbieri,dell’«Associazionepen-
dolari in orario», la prof. Ivana
Pais, che solitamente fa il viag-
gio all’inverso, da Milano a Bre-
scia,docente alla Cattolica in so-
ciologia del lavoro, lo studente
al Politecnico di Milano, Miche-
le Bonometti di Rodengo Saia-
no.
Al ritorno, più analisi e meno
cronaca con Silvano Corli, del
Consultorio Familiare Diocesa-
no e con Sergio Pandolfi consu-
lente nei servizi per la gestione
delle risorseumane. Modera Pa-
olo Ferrari e don Adriano Bian-
chi anima la compagnia umana
di questo pendolarismo in un
utile e suggestivo mattutino cri-
stiano cattolico.

Mons. Monari ricorda di essere
stato pendolare al liceo, dalla
piccola patria di Reggio Emilia -
«sono stato a Piacenza, ma sono
nato a Reggio Emilia», ci precisa
amabilmente, con un certo cipi-
glio anagrafico - e registra subi-
to le fatiche causate inutilmen-
te, i ritardi, la sporcizia, soprat-
tuttola mancanzadi informazio-
ne. Vorrebbe ascoltare e rispon-
dere tra qualche giorno. Ma il
pendolarismo mass mediale,
che viaggia pretenziosamente a
100 km al minuto esige, perfino,
risposte senza domande.
Dopo che, nella prima metà del
viaggio, metti fino alla sosta di
Treviglio, sono usciti i danni psi-
cologici e fisici causati dal pen-
dolarismo, con la necessità di ri-
correre al kit del pendolare, mu-
niti di cerottoni sugli spifferi,
con aria calda e fredda che dan-
za al contrario, ritardi d’orario e

costi alle stelle, nella
seconda parte ecco
riemergere,pianopia-
no, le opportunità del
pendolarismo, del-
l’andare e del ritorna-
re, dello stare lontani
per comprendereme-
gliogli affetti, del vive-
re il pendolarismo in
un certo modo per ri-
trovarerelazioniuma-
ne invisibili e di cura-
re un’attesa gonfia di
visioni domestiche.

«Eccellenza - gli ha detto lo stu-
denteMicheleBonometti - si pa-
gano 82 euro al mese...». E Bar-
bieri ha illustrato dati che dico-
no di 23mila abbonati, di un
20% di viaggiatori in treno, di
250 euro d’abbonamento al tri-
mestre con supplemento di 300
euro l’anno per l’Eurostar. Si ca-
pisce che si viene a pagare per il
treno - comunque il miglior
mezzo umano della mobilità
millenaria -, una specie di affit-
to. E il Vescovo segna e riprende
subito il tema dei costi e della
qualità del servizio.
La prof. Pais descrive la corsa
contro il tempo, il salto delle sca-
le mobili, lamenta l’assenza di
una sala d’attesa, dice che un
giorno trovò sollievo dal freddo
nei giorni della Merla, rifugian-
dosi nella cappella della stazio-
ne Centrale di Milano.
Lo studente racconta la ricerca

della sua «laurea ferroviaria» e
sceglie tratte lunghe, e perciò
scomode, per questo meno fre-
quentate e silenziose. Gli con-
sentono di studiare e magari di
diventare architetto al più pre-
sto. Il pendolare, dunque, una
volta sistemati idisagi acosto ze-
ro o giù di lì, conosce gli spazi
dellasua compagniaumana, isi-
lenzi della riflessione, gli sguar-
di di un’amicizia da treno, l’ap-
partenenza a una identica fatica
e perciò l’iscrizione all’albo fan-
tastico dell’eroismo normale di
giornata del pendolarismo che
muta.
Oggi, la Brescia-Milano, rispet-
to a 25 anni fa, non ha operai ma
conta impiegati e professionisti,
la società dei servizi ha sostitui-
to la società industriale e i treni

hannoospitato un’altracomuni-
tà di donne e di uomini.
La prof. Pais, madre di famiglia,
spiega per bene cosa significhi
la responsabilità e la garanzia di
un tempo preciso, il valore della
puntualità. Significa non mette-
re in ansia due figli, garantire il
ritorno a casa nella serenità di
un ritrovarsi meno affannato, li-
berare altri al loro tempo di sera.
EccoMilano. Un caffè, l’ospitali-
tà dei funzionari delle Ferrovie,
la fotografia del Capo Stazione
con il Vescovo e siamo già seduti
ai numeri tra 60 e 70 sull’Euro-
star delle 9,05. Nel giro di un’ora
scarsa saremo a Brescia e non ci
sembrerà vero di essere partiti,
laggiù dalle Basse, alle 6, e di es-
sere in redazione alle 10.

Tonino Zana

Brescia - Milano e ritorno
In treno col Vescovo pendolare
Ieri viaggio vicino a mons. Luciano Monari. L’incontro con lo
studente, l’impiegato e la docente. Poi con Corli e Pandolfi

DOMANI

Alle 9.30 al Salone Capretti di via Pia-
marta incontro del Vescovo con la vita
consacrata. Dalle 14.30 in Cattedrale
assemblea diocesana dei catechisti. Al-
le 18.30 la Messa di inizio dell’Anno si-
nodale e dalle 21, in Duomo Vecchio,
la «Notte luminosa» con momenti di
preghiera e di riflessione.

IL DIBATTITO

«Fare i conti con la realtà per affrontare la vita»

OGGI

Alle 20.30 al Centro Pastorale Paolo
VI di via Gezio Calini, in città, la sera-
ta si snoderà attorno all’incontro sul
tema «Manca il respiro».
Ad intervenire saranno don Saverio
Xeres e Giorgio Campanini, mentre
a moderare la serata sarà la giornali-
sta Annachiara Valle.

L’ALLEGORIA
Rimanere

lontani
e prepararsi
all’incontro

con i propri cari
nella casa
della sera

Unagiornatadapendolare
■ Viaggio da Brescia a Milano con il treno delle
7,27 ieri mattina per il vescovo monsignor
Luciano Monari. Una iniziativa che rientra
nell’ambito di Agorà

Giovani «senza fede»,
la chiave è creare comunità
Ieri la presentazione del volume «La prima generazione
incredula». Il Vescovo: «La bussola è l’alfabeto del Vangelo»

Un momento dell’incontro al cinema Santa Giulia, al villaggio Prealpino

■ Diciamo a mons. Monari che sulle Pro-
vinciali delle 6, quando si va a Messa prima, i
bresciani sono già in coda, auto dopo auto,
fenomeno cheè assolutamente nuovodi po-
chi anni, che si viaggia tutti in solitaria, uno
ad uno e non si pensa con l’aria libera e un
poco anarchica del treno: il paesaggio non
esiste, la conversazione è un sogno, la roton-
da certaal km1. Il treno, è d’accordoilVesco-
vo Monari, sistemati i disagi, è il migliore
mezzo della mobilità.
Al ritorno, Corli intriga con alcune immagini
eccentriche. Ha presente un libro di Zoia,
«Gesto di Ettore» in cui si descrive il viaggio
dei cacciatori protoumani e lo studio del lo-

ro ritorno a casa. Al centro la ricerca di un
equilibrio per dare un valore al viaggio, al-
l’andata e al ritorno, un equilibrio tra l’esi-
genza del soddisfacimento dei bisogni, del
mantenimento degli affetti, della difesadella
salute mentale. C’è bisogno, dice, di una so-
cietà benevola in cui contano i legami uma-
ni,duranteil viaggio enel momento del ritor-
no a casa.
SergioPandolfi lavoraallaricollocazionepro-
fessionale, cerca di ritrovare il lavoro a chi lo
ha perso ed auspica il valore di una tecnica
non solitaria, con un forte grado di umaniz-
zazione, per riavvicinare il lavoro alla casa,
in termini sostanziali più che fisici.

Ascoltiamo da don Bianchi la profezia lonta-
na di mons. Pietro Gazzoli, allora prevosto a
Chiari, dal 1959 al 1967. Saliva sui treni, face-
va il pendolare per tastare il polso ai suoi, da
fermi e in viaggio, durante la prima confusa
ed energica ricostruzione umana e civile del
Paese.
Non siamo in tempi, anche oggi, di ricostru-
zione? Per cui piace ai pendolari, questo Ve-
scovo, così emiliano e ormai così lombardo,
che sale su un treno, ascolta il viaggio, anno-
ta i disagi e i prezzi, riflette per dichiarare,
presto, laparabolamoderna dell’andareeve-
nire.Del ritornoacasaaccantoai simbolirea-
li di ogni passione vitale e spirituale.  zana
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